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Introduzione

Il ruolo dei sistemi vegetali sulla salute e il 

benessere in ambito urbano è da tempo og-

getto di studio e sperimentazione in nume-

rose discipline (Smardon, 1988; Kowarik, 2011; 

Weber, 2013) che, per loro natura, tendono ad 

affrontare la questione partendo da presuppo-

sti anche molto diversi e talvolta divergenti tra 

loro. L'insieme di queste conoscenze ha inciso 

inevitabilmente sulla gestione del paesaggio 

ed in particolare sulle pratiche di forestazione 

urbana che negli ultimi anni, 

grazie ai protocolli interna-

zionali di riduzione e com-

pensazione delle emissioni, 

hanno visto una significativa 

accelerazione. Queste prati-

che coinvolgono in maniera 

spesso marginale il contri-

buto dell'architettura, risul-

tando in un conseguente ap-

piattimento delle soluzioni 

progettuali su modelli stan-

dardizzati (Metta, 2020) che 

ricalcano una certa tendenza 

culturale ad interpretare le 

forme del paesaggio come 

Urbano Vegetale
Esperienze e concetti per un 
paesaggio orientato agli oggetti
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attributi di altre entità, ristretti in una tasso-

nomia immutabile (il ‘verde urbano’, il giardino, 

il parco, ecc.).

Nella prima parte dell'articolo cercheremo1 di 

capire da dove derivi questa idea, servendo-

ci delle argomentazioni filosofiche di Graham 

Harman, fondatore della Object Oriented Onto-

logy (OOO)2, che al contempo utilizzeremo per 

chiarire il quadro teorico entro cui pensiamo si 

possa muovere l'architettura del paesaggio se 

vuole incidere in maniera più significativa sulle 

trasformazioni urbane e non solo. In controten-

denza con il pensiero dominante, l'OOO predica 

un generale superamento dello scientismo e 

del processualismo, considerando l'esperien-

za estetica come la forma fondamentale di 

approssimazione (non letterale) agli oggetti 

e dunque alla realtà. In questo modo, chiama 

direttamente in causa l'architettura come uno 

dei principali agenti in grado di attuare un tale 

programma, nonostante quest'ultima da al-

meno un ventennio appaia decisamente più 

affascinata dalle relazioni respetto alle forme, 

dal divenire rispetto all'essere, dai flussi di in-

formazioni più che dalle sostanze. Accennere-

mo alle motivazioni di questo orientamento e 

vedremo come nel campo del paesaggio rischi 

di tradursi in un'arma a doppio taglio perché 

riduce l'azione progettuale ad un sottoprodot-

to del milieu socio-culturale, o di modelli tec-

nico-scientifici elaborati da altri saperi (Ruy, 

2012, p. 38). Per dimostrarlo, considereremo 

il ruolo dei sistemi vegetali alla luce della me-

tafora, e dunque del predicato estetico, ‘corpo 

urbano / corpo umano’ che sottende la tema-

tica generale di questo numero della rivista e 

rappresenta la chiave interpretativa assunta 

da Dorato (2020) nel libro Preventive Urbanism 

per analizzare il complesso rapporto tra città 

e salute.

Arriveremo così alla conclusione che, soprat-

tutto di fronte alle attuali sfide nel campo 

della pianificazione urbana e del progetto di 

paesaggio, possa essere utile formulare nuo-

ve figure retoriche in grado di estendere i con-

cetti di cura, salute e benessere oltre la sfera 

antropica stando però attenti a non scadere 

in approcci olistici e idealizzanti. Ragioneremo 

in particolare sulla formula “Urbano Vegetale” 

che abbiamo coniato per la strategia di ge-

stione e sviluppo del sistema paesaggistico di 

bending urban forestation procedures 
to the desire to theatralise the plant 
adaptation mechanisms in front of 
changing environmental conditions. 
The aim is to demonstrate how it 
is possible, through the tool of the 
‘metaphor’ applied to the project, to 
develop healthier ecological affiliations 
by decentralising the human.
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Reggio Emilia, della quale presenteremo, nella 

seconda parte dell'articolo, i criteri progettuali 

e i primi risultati legati ad interventi in corso di 

realizzazione su alcuni parchi cittadini. Ci con-

centreremo sulle scelte effettuate nell'ambito 

del progetto LIFE CityAdap3 che, pur nei limiti 

di una sperimentazione abbastanza circoscrit-

ta, cercano di interpretare il tema della fore-

stazione urbana come un'occasione per tra-

sporre sul piano dell'esperienza estetica (ossia 

dell'intuizione sensibile) alcuni dei presupposti 

strumentali alla base del programma: sia quel-

li legati al benessere ambientale che, più in 

generale, all'adattamento delle aree urbane e 

peri-urbane ai cambiamenti climatici. Per farlo, 

lo vedremo più nel dettaglio, abbiamo ritenu-

to opportuno partire dalle piante: lavorando 

sulla vegetazione spontanea, sui protocolli di 

manutenzione e soprattutto sull'associazione 

delle specie in comunità più o meno inedite, 

così da mettere in scena attraverso il progetto 

le loro strategie di sopravvivenza (selezione, 

adattamento, differenziazione, competizione, 

ecc.) in risposta agli stimoli biotici e abiotici 

del contesto. Un'operazione che, secondo il 

modello dell'oggetto quadruplo della OOO, re-

alizza la metafora ‘urbano vegetale’ mettendo 

l'osservatore estetico (noi) nella posizione di 

immedesimarsi con l'oggetto ‘urbano’ tramite 

le qualità sensibili dell'oggetto ‘vegetale’. Dun-

que, stabilire con le entità non-umane nuove 

forme di intimità e coesistenza (Morton, 2016) 

alla luce delle quali rielaborare i concetti di sa-

lute e benessere urbano.

Il progetto di paesaggio, nel rispondere a que-

ste istanze, non può più auto-limitarsi alla 

manipolazione delle relazioni e dei processi, o 

all'applicazione di buone pratiche ambientali; 

oggi più che mai, occorre invece riconquistare 

una certa autonomia creativa, nonché l'auda-

cia di sperimentare scenari e forme in cui que-

sta prossimità con gli altri oggetti possa con-

tinuamente realizzarsi attraverso l'esperienza 

estetica.

L'irriducibilità degli oggetti

La componente del ‘verde’, termine già di per 

sé già fuorviante e riduttivo, viene di norma 

incorporata nelle procedure di trasformazione 

urbana o del territorio come un materiale (o un 

insieme di materiali) le cui caratteristiche pos-

sono garantire certe performance ambientali, 

oppure come un orizzonte di senso che si rifà 

ad un concetto ideale di Natura, rassicurante e 

talvolta pretestuosamente (Navarra, 2012) as-

sociato ai termini benessere, sostenibilità, sa-

lute. Tale operazione è direttamente connessa 

ad una visione antropocentrica che strumen-

talizza, minando dal basso o dall'alto, entità 

la cui indipendenza rispetto al nostro ‘essere 

umani’ è difficile da riconoscere e accettare. 

Fenomeni come il riscaldamento globale o la 

recente pandemia di Covid-19 sono una chia-

ra dimostrazione che la realtà non può essere 

ridotta alla nostra percezione, né tentamento 

a formulazioni scientifico-matematiche circa 

la natura fisica delle cose. La diffusione del 

virus, oltre che alla sua capacità di differenzia-
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zione biologica, è profondamente connessa a 

strutture sociali, produttive e tecnologiche che 

hanno amplificato nel tempo e nello spazio le 

possibilità di circolazione e trasmissione del-

la malattia. Gli stessi comportamenti e le re-

strizioni dovuti al suo contrasto, se da un lato 

hanno limitato la nostra libertà di spostamen-

to e interazione, per altre specie viventi han-

no significato la riappropriazione di spazi ed 

ecosistemi da tempo abbandonati. Allo stesso 

modo, il pur breve confinamento ha favorito, 

ad esempio, l'espansione di oggetti intangibili 

come la datasfera e, con essi, la necessità di 

infrastrutture e componenti tecnologiche ben 

più concrete, che ne sottendono l'esistenza. 

Tutto questo significa che la nostra esperienza 

personale, con vari gradi di approssimazione, 

non esaurisce l'essenza della pandemia, tanto 

quanto non lo esauriscono la perfetta cono-

scenza biologica delle varianti del virus, o le 

più precise proiezioni circa le implicazioni eco-

nomico-sociali del fenomeno che, di fatto, non 

potranno mai rendere conto delle sue piccole 

o grandi ‘manifestazioni locali’: la solitudine, 

gli occhiali appannati sopra le mascherine, la 

mancanza dei propri cari, i sacrifici della convi-

venza forzata, i delfini nei canali di Venezia, le 

strade deserte, il silenzio.

Nessuno è in grado di cogliere la pandemia 

nella sua profondità ed estensione. Come nel 

caso del riscaldamento globale, di cui siamo 

scientificamente ed empiricamente certi, ci 

troviamo di fronte – secondo la definizione 

di Morton (2013) – ad ‘iperoggetti’ di cui pos-

siamo studiare, testimoniare e misurare solo 

manifestazioni parziali e limitate nel tempo: 

“Quando senti le gocce di pioggia che ti bagna-

no, stai facendo in un certo senso esperienza 

del clima. […] Ma la tua non è un'esperienza del 

riscaldamento globale in quanto tale” (Morton, 

2013, p. 24). Infatti, le scale a cui operano que-

sti oggetti, la vastità anche temporale delle 

interazioni che scatenano, sono l'indizio di una 

sorta di eccesso di realtà che si cela e ritrae 

continuamente dall'esperienza sensibile e co-

gnitiva (withdrawal). Prima di tutto perché le 

nostre sensazioni o pensieri non esauriscono le 

interazioni che ogni cosa instaura con altre for-

me di vita, costrutti, idee e oggetti. Poi perché, 

oltre ad esistere un divario tra le cose, ve n'è 

uno anche all'interno di esse. Questa duplice 

frattura corrisponde ai due distinti assi (ritrar-

si-presenza e oggetti-qualità) che determina-

no l'oggetto quadruplo di Harman (2014) su cui 

si fonda la OOO e che cercheremo brevemente 

di analizzare per capire quale tipo di implica-

zioni abbia sulla teoria architettonica e antici-

pare un modello di cui ci serviremo in seguito 

nel contributo.

Nello schema (fig. 1), l'asse orizzontale (ritrar-

si-presenza) rappresenta l'incolmabile frattura 

tra reale e sensuale che il filosofo americano 

riprende da Kant ed estende, oltre la sede del 

pensiero umano, a qualsiasi tipo di interazione 

fino a quella tra gli oggetti inanimati. Fedele 

all'ontologia piatta, Harman rifiuta esplicita-

mente quella presunta distinzione di fondo 

tra umano/non umano (o tra pensiero/mondo, 



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

133

cultura/natura) che ha ingiustamente diviso 

l'universo, soprattutto a partire dall'epoca mo-

derna, in due metà contrapposte. Quando af-

ferma che gli oggetti si sottraggono, non sol-

tanto dall'accesso umano, ma anche da quello 

reciproco, ci dice che essi sono opachi tra loro 

tanto quanto lo sono al nostro pensiero.

A questo si combina il secondo asse di sepa-

razione, quello verticale, che decreta invece il 

divario all'interno delle cose definibile come 

la frattura oggetto-qualità. Nonostante gli 

oggetti non possano esistere senza qualità, e 

viceversa, il loro rapporto non è simmetrico: 

infatti, né l'oggetto sensuale (presente), né 

quello reale (che si ritrae) sono il prodotto delle 

loro qualità; al contrario, le precedono. Detto in 

altri termini, gli oggetti non sono identici alle 

loro proprietà e perciò sono irriducibili sia alle 

loro componenti che alle loro azioni. Questo 

significa che l'oggetto in sé sfugge inevitabil-

mente da ogni tentativo di accesso diretto, re-

sistendo ai due tipi fondamentali di conoscen-

za che da sempre l'uomo ha messo in campo 

per comprenderli.

Il primo, l'undermining, è ispirato ai modelli 

delle scienze dure (matematica, fisica, biolo-

gia, ecc.) che, minando gli oggetti dal basso, 

cercano la sostanza e le regole fondamentali 

alla base del sensibile, vedendo nell'oggetto 

qualcosa di troppo superficiale; il problema, 

lo abbiamo visto, è che un tale approccio non 

spiega l'esistenza di oggetti fittizi, istituzioni 

o sistemi ibridi complessi come possono esse-

re una pandemia, un territorio, un paesaggio, 

una città.

Il secondo tipo di conoscenza, l'overmining, 

consiste nel minare gli oggetti dall'alto ba-

sandosi unicamente sulle azioni che compio-

no, gli eventi che generano, o le relazioni che 

instaurano per comprovarne l'esistenza. Una 

posizione che, negli ultimi decenni, è risultata 

culturalmente dominante nel discorso filoso-

fico e delle scienze sociali fino ad influenzare 

significativamente la ricerca artistica e archi-

tettonica. Eppure, l'idea secondo cui processi 

(Latour), eventi discorsivi (Foucault), flussi di 

informazione (Luhmann) precedano la presen-

za e la forma(-zione) delle cose rischia, alla lun-

ga, di alimentare la convinzione “che il luogo 

costruito appaia come il risultato di forze e di 

ragionamenti su cui il progettista non ha avu-

to il minimo controllo” (Ghenoiu, 2012, p. 6). In 

questo modo, l'architettura perde – soprattut-

to agli occhi delle istituzioni – gran parte della 

sua specificità creativa, diventando una sorta 

di strumento per parafrasare nello spazio rela-

zioni olistiche immanenti o protocolli operativi 

già fissati a priori.

L'oggetto quadruplo della OOO
Fig. 1 (in questa pagina)

Meccanismi della metafora 
sull’oggetto quadruplo: a sinistra 

‘corpo urbano’ (2a); a destra, 
‘urbano vegetale’ (2b).

Fig. 2 (pagina seguente)
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Processi versus metafore

Nel suo saggio Buildings are not Processes: A 

Disagreement with Latour and Yaneva, Har-

man (2017) critica aspramente questo tipo di 

posizioni attraverso la disamina della conce-

zione di architettura secondo la visione dell'ac-

tor-network theory. Latour e Yaneva (2008) 

interpretano l'edificio (e per estensione ogni 

artefatto) come il risultato delle molteplici in-

terazioni che si stabiliscono, nel passato e nel 

futuro, tra attori (umani e non) e contesto (so-

ciale e fisico), affermando in definitiva che non 

esiste una gerarchia tra gli agenti o gli eventi 

che lo interessano. L'edificio cambia costan-

temente, in nessun momento è sé stesso (ne-

anche nella mente di chi lo progetta) perché, 

come ogni cosa, non è altro che una traiettoria 

in trasformazione nel tempo.

Se da un punto di vista sociologico ed etno-

grafico questa lettura risulta essere estrema-

mente efficace per comprendere i processi alla 

base del reale, da un punto di vista progettuale 

risulta abbastanza sterile in quanto costringe 

l'architettura all'interno di un insieme olistico 

in cui potenzialmente le relazioni e le soluzioni 

sono già date. Una tale forma mentis influenza 

nel gergo e nella pratica anche quell'approccio 

retrospettivo che permea le politiche urbane 

e territoriali di termini quali ri-generazione, 

ri-naturalizzazione, ri-equilibrio, mitigazione, 

compensazione e così via, come se la funzione 

primaria del progetto fosse quella di riparare, 

ripristinare, far manutenzione o ristabilire si-

stemi di relazioni alla base immutabili. Il pa-

radosso, che poi è anche la critica della OOO 

alla teoria dell'attore-rete di Latour, è che nel 

rincorrere il dinamismo e il processualismo 
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della comunicazione tra le sostanze si idealiz-

za il mondo, negandone il cambiamento. Det-

ta in altri termini, se tutto fosse un sistema 

di relazioni e tutto avvenisse a livello di reti 

e scambio di informazioni, l'architettura non 

esisterebbe perché non ci sarebbe niente da 

costruire; mentre l'architettura (quando è tale) 

interviene sullo spazio (non necessariamente 

quello vissuto solo dagli uomini) per creare 

funzioni specifiche che interrompono le rela-

zioni olistiche: in questo senso, genera sem-

mai delle non-relazioni.

Nell'ambito del nostro ragionamento, occorre 

precisare che queste affermazioni mettono in 

dubbio la validità dei modelli relazionali non 

certo come forme di conoscenza, ma come 

dispositivi di produzione creativa e materiale, 

in quanto portano con sé un'ontologia imper-

fetta secondo cui gli oggetti (anche architet-

tonici) esistono perché agiscono, anziché agire 

perché esistono. Infatti, se concetti come quel-

li di rete, campo, flusso continuano ad essere 

strumenti di comprensione delle dinamiche 

spaziali estremamente utili per l'architetto, è 

anche vero che il suo compito non è produrre 

conoscenza dello spazio, ma progettarlo e in-

terpretarlo avvalendosi ovviamente anche di 

altri saperi. 

Tale missione è il motivo principale per cui 

l'architettura viene annoverata dall'OOO tra le 

pratiche potenzialmente in grado di stabilire 

quell'unica forma di accesso all'oggetto che, 

a differenza delle strategie cognitive, non lo 

riduca alle sue qualità (undermining) o azioni 

(overmining): ossia l'esperienza estetica. Har-

man individua nella ‘metafora’ il meccanismo 

retorico per mezzo del quale può avvenire in 

maniera più efficace questo tentativo di avvi-

cinamento al reale attraverso l'intuizione sen-

sibile: nonostante risulti sempre insufficiente 

(in quanto l'oggetto reale inevitabilmente si 

ritira), è comunque capace di restituire un'in-

timità con le cose di certo più profonda rispet-

to alla loro descrizione letterale. A sostegno 

di questa tesi, il filosofo porta diversi esempi 

che dimostrano come la potenza allusiva insita 

nella metafora venga a mancare nel momento 

in cui si cerchi di parafrasarne il significato; allo 

stesso modo in cui spiegare una barzelletta 

può risultare imbarazzante. La funzione este-

tico-metaforica di cui parla Harman riferendosi 

all'architettura non è però da confondersi con 

il simbolismo di stampo post-moderno che, 

anzi, rappresenta l'apice di quell'idealismo 

(overmining) contro cui l'OOO si scaglia.

Per capire cosa intende Harman, dobbiamo 

fare nuovamente riferimento all'oggetto qua-

druplo e in particolare allo schema esemplifi-

cativo dei meccanismi della metafora (fig. 2a). 

Ai fini del nostro discorso assumeremo in pri-

ma battuta la figura retorica del ‘corpo urbano’ 

che ha variamente ispirato, nel corso della sto-

ria, il progetto di città proprio alla luce del suo 

mutevole traslato rispetto alle qualità dell'or-

ganismo biologico umano. Nel grafico in figu-

ra abbiamo inizialmente il caso di un oggetto 

sensuale (OS) – l'urbano, la città – dotato delle 

sue qualità sensuali (QS) – edifici, quartieri, 
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monumenti, parchi, infrastrutture, popolazio-

ne, e così via. Nel momento in cui, tramite la 

metafora, si assegnano ad esso nuove qualità 

sensuali che afferiscono ad un altro oggetto – 

nel nostro caso, il corpo umano caratterizzato 

da organi, vasi, tessuti, patologie, anticorpi, 

ecc.–, l'OS ‘città’ viene eliminato in quanto non 

in grado di sostenere qualità così insolite. Que-

sto compito può essere assolto da un altro og-

getto reale che non sarà l'oggetto ‘città’ (OR!) 

poiché, per definizione, si ritrae. L'unico ogget-

to reale (OR) rimasto sulla scena è, invece, co-

lui che esperisce realmente la metafora, ossia 

l'osservatore (noi) che per il tramite dell'espe-

rienza estetica si immedesima nella città sup-

portando le qualità sensuali del corpo umano.

Questa forma di mimetismo, o ‘simbiosi’ come 

la definisce Harman, è possibile solo grazie 

all'inversione metaforica delle qualità sen-

suali, nel nostro caso tra corpo urbano e cor-

po umano, che si realizza grazie al progetto, 

ossia per mezzo di un'interpretazione creati-

va della realtà. Per questo, come ci dimostra 

Dorato (2020), al variare delle qualità sensuali 

associate al corpo umano cambia dunque nella 

storia l'approccio al tema urbano. Da una fase 

in cui la città viene assimilata positivamente 

ad un organismo antropomorfo che incarna 

l'ordine naturale di componenti in armonia tra 

loro, si passa progressivamente alla sanitariz-

zazione dell'urbano nel momento in cui, tra le 

qualità sensuali associate ai corpi, diventano 

preponderanti quelle legate alla malattia e di 

conseguenza al progetto della loro cura.

A fronte di una tale parabola, l'autrice sotto-

linea la necessità di una revisione radicale del 

concetto di salute per passare dall'approccio 

terapeutico ad uno preventivo, spostando il 

centro del discorso dal corpo al contesto. Ac-

canto ai possibili modelli urbani che individua, 

ci risulta particolarmente interessante la ri-

flessione finale sulla “città senza corpi” (Dora-

to, 20xx, p. 171) della pandemia che, in maniera 

coatta, ci pone di fronte al paradosso secondo 

cui l'unica forma di città sana possibile sembri 

essere, in questa condizione seppur tempora-

nea, quella priva di persone. Ma una città senza 

macchine, inquinamento, rumore o batteri non 

corrisponde necessariamente ad una comunità 

sana in quanto non contempla la risoluzione 

di altre problematiche legate alla sfera fisica 

e psico-emotiva che derivano dall'isolamento 

non solo dagli altri, ma da un mondo esterno 

i cui spazi sono sempre più alienanti e privi di 

stimoli estetici.

Per un paesaggio orientato agli oggetti

Alla luce di quanto detto, una possibile stra-

tegia di riscatto per la città post-pandemica 

potrebbe passare proprio attraverso la disso-

luzione del binomio corpo-città, la cui rottura 

espone al nostro sguardo cosciente una realtà 

urbana fatta di oggetti più profondi del loro 

semplice utilizzo o della loro funzione (Harman, 

2011). Questo apre la possibilità di produrre 

nuove figure al di fuori del circolo correlazioni-

sta3 e antropocentrico, associando all'urbano le 

qualità sensuali di altre entità – questa volta 
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non-umane – proprio perché, come abbiamo 

visto analizzando la struttura della metafo-

ra secondo l'OOO, l'osservatore estetico sarà 

sempre e comunque presente sulla scena 

come oggetto reale che si immedesima con la 

città. Pertanto, il compito dell'architetto sarà 

innescare questo tipo di esperienza proget-

tando “qualità avvolgenti che alludano all'esi-

stenza di realtà più profonde, nascoste sotto la 

superficie del percepibile” (Gage, 2015, p. 100), 

per stabilire un tipo di adesione alle cose del 

mondo immune dagli idealismi e dai riduzio-

nismi. Allora, anche i concetti di salute, cura 

e benessere potranno essere ampliati oltre la 

sfera antropica per istituire, attraverso le pro-

prietà estetiche interoggettuali (Morton, 2013, 

pp. 111-127), una forma allusiva di contatto con 

la realtà di tutti quei fenomeni sfuggenti ma 

pervasivi come, ad esempio, il cambiamento 

climatico. In questa prospettiva, il progetto di 

paesaggio, per il tipo di sostanze e le vastità 

spazio-temporale che tratta, si configura for-

se come la via più promettente verso questo 

obiettivo, nonostante ci siano ancora alcuni 

ostacoli da superare.

Per almeno un ventennio, infatti, l'architettura 

del paesaggio, come altre discipline, si è in gran 

parte focalizzata sugli aspetti processuali e le 

logiche operative del progetto enfatizzandone 

la funzione ermeneutica (Corner, 1991), ossia 

anteponendo il mezzo al fine (Davis, 2013) 

nell'implicita convinzione che quest'ultimo 

fosse in qualche modo già scritto nelle pieghe 

dei fenomeni. Sebbene questo tipo di approc-

cio – che trae origine dal landscape urbanism 

– abbia certamente contribuito al superamen-

to di alcuni canoni o preconcetti associati al 

paesaggio, soffre delle stesse contraddizioni 

che abbiamo visto caratterizzare l'applicazione 

dell'actor-network theory alle pratiche creative: 

ossia quella deriva olistica e conciliante secon-

do cui il progetto si inserisce in un continuum 

di eventi dissolti in una rete infinita di relazioni 

e retroazioni in cui, alla fine, va bene tutto, o 

quasi: basta rifarsi a una vaga idea di ecologia, 

ricordarsi che tutto è connesso, fluido, in evo-

luzione e potenzialmente già presente sotto i 

nostri occhi.

Senza necessariamente dover sposare o richia-

mare l'OOO – per cui invece il mondo si configu-

ra come un sistema in (gran) parte non comu-

nicante (Harman, 2018), fatto di oggetti reali 

dormienti o addirittura oscuri (Bryant, 2014) –, 

il miglior modo per superare questa posizione 

anestetizzante consiste nel riconoscere che il 

paesaggio è soprattutto un luogo di alterità su 

cui insistono “innumerevoli situazioni di strido-

re e incoerenza, funzionali ed estetiche, che co-

stituiscono i nostri territori” (Metta, 2022, p. 8). 

Nulla di rassicurante o pacificato dunque, ma 

semmai – come argomenta ampiamente An-

nalisa Metta (2022) nel suo ultimo libro attra-

verso le metafore del ‘paesaggio mostro’ e della 

‘città selvatica’ – una condizione di instabilità 

perturbante che, demolendo ogni possibile ri-

mando ad un presunto ‘stato di natura’, ci deve 

spinge ad esplorare continuamente nuovi e ine-

diti assemblaggi tra gli oggetti che la popolano.
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Di più, se il paesaggio è un mostro ci mette da-

vanti all'urgenza di una visione ecologica della 

realtà estranea sia alle categorizzazioni che 

alle visioni totalizzanti. Questo anche perché, 

come fa notare Morton (2012), a rigore, ogni 

mostruosità è scientificamente indistinguibile 

da una variante o da una mutazione di specie 

in quanto il concetto stesso di ‘specie’, come 

afferma Darwin, non è altro che un'astratta 

generalizzazione la cui origine, in fondo, non 

esiste. Ciò che affrontiamo è sempre e solo un 

essere specifico che, proprio per la sua unici-

tà, è irriducibile, verso il basso, al suo genoma 

tanto quanto lo è, verso l'alto, alle categorizza-

zioni funzionali (umane) come quella proposta 

da Linneo per le specie viventi. Trasposto al pa-

esaggio, questo ragionamento mette in dubbio 

sia l'ossessione per la Natura che, soprattutto, 

le tradizionali tassonomie normative o i più 

moderni standard prestazionali, i quali “non 

corrispondono ai nuovi contenuti morfologici, 

simbolici e funzionali della città” (Metta, 2022, 

p. 39) e, di fatto, ostacolano ogni forma di cam-

biamento (Morton, T. 2007).

“Poiché non c'è una Natura a cui aggrapparsi, 

ciò che conta non è l'esperienza anestetizzata 

di sentirsi parte di qualcosa di più grande, ma 

stabilire legami di intimità tra gli esseri. L'archi-

tettura senza Natura, quindi, deve preoccupar-

si di stabilire queste affiliazioni. Più affiliazioni 

ci sono, più fragile è la rete, perché permettere 

a una cosa di esistere significa permetterle di 

essere incoerente, di essere irriducibile verso 

l'alto o verso il basso” (Morton, 2012, p. 3).

In tal senso, mettere in scena la mostruosità 

del paesaggio e, con questo, elevare tutti gli 

oggetti su un piano di esistenza autonoma 

capace di cambiare le cose, produrre effetti, 

avere altri ruoli oltre a quelli utilitari, può rap-

presentare una strategia fruttuosa per riela-

borare, attraverso il progetto, la genericità di 

alcune pratiche che tendono a normalizzare lo 

spazio urbano sotto il vessillo della sostenibili-

tà e la retorica del verde salutare. L'esperienza 

che descriveremo nelle prossime pagine è un 

tentativo di inserirsi in maniera disturbante in 

queste dinamiche, piegando il tema della fo-

restazione urbana alla volontà di teatralizzare 

i meccanismi di adattamento delle piante alle 

mutevoli condizioni climatiche. Un'operazio-

ne che attua, come già accennato, una sorta 

di rovesciamento della classica metafora ‘cor-

po-città’ attraverso il predicato ‘urbano ve-

getale’, con lo scopo di mettere l'osservatore 

estetico nella posizione di immedesimarsi con 

l'oggetto ‘urbano’ tramite le qualità sensibili 

dell'oggetto ‘vegetale’ (fig. 2b). 

Secondo questa logica il progetto, oltre ad 

affrontare questioni prettamente funziona-

li, tenta di esibire le strategie che mette in 

campo la vegetazione per sopravvivere ai vari 

stimoli e alle perturbazioni ambientali. Così, 

anche i concetti di benessere e salute urbana 

assumo un'altra prospettiva e ci spingono a 

riconsiderare la centralità dell'uomo nel valu-

tarli. Per questo pensiamo occorra provocare 

nell'osservatore un'esperienza della città e dei 

suoi mutamenti mediata in qualche modo dal-
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le affiliazioni che le entità non-umane sono in 

grado di stabilire tra loro, indipendentemente 

(o quasi) dal nostro controllo. Ben consapevoli 

di muoverci all'interno di un artificio (Metta, 

2022), resta comunque il fatto che ogni pro-

getto può essere in grado di generare nuovi 

‘paesaggi oggettuali’, senza necessariamente 

limitarsi alla manipolazione di relazioni e pro-

cessi, o all'applicazione di buone pratiche. Che 

poi è ciò di cui l'architettura del paesaggio si è 

sempre occupata ed è il motivo della sua im-

portanza come strumento capace di alludere 

a realtà più vaste e profonde della semplice 

percezione.

Urbano vegetale: strategia e dispositivi

“Urbano Vegetale” è la strategia di gestione, 

sviluppo e resilienza dei sistemi vegetali ela-

borata per il Comune di Reggio Emilia e adot-

tata dall'Amministrazione nel corso del 2022. 

L'obiettivo è portare, in un arco temporale di 

15 anni, la componente vegetale in urbano e 

peri-urbano dal 5 al 20%, incrementando in 

modo significativo (+35%) la quota a crescita 

spontanea. Tale scelta è supportata da una 

vasta letteratura scientifica (Seastedt, 2008; 

Hobbs et al., 2009; Collier, 2015) che dimostra 

come la creazione di neo-ecosistemi più re-

silienti a condizioni climatiche in evoluzione 

passi necessariamente attraverso la sponta-

nea riproduzione e selezione degli individui 

vegetali. Allo stesso tempo, si inquadra in un 

dibattito più generale sulla standardizzazione 

Il programma ‘Urbano 
Vegetale’ sul territorio di 
Reggio Emilia.
Fig. 3
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del paesaggio: l'appiattimento su soluzioni 

spesso incuranti delle specificità miro-am-

bientali e dei suoli può essere superato favo-

rendo la competizione ecologica tra specie e 

l'auto-selezione. “Urbano Vegetale” incorpora 

questi concetti in un approccio che affronta 

pragmaticamente alcune limitazioni ricorren-

ti, ma spesso sottovalutate, nei programmi di 

forestazione. Innanzitutto, la relativa scarsità 

e frammentazione degli spazi pubblici in cui 

operare significative trasformazioni nell'as-

setto vegetale cittadino. Dove, con ‘assetto 

vegetale’ ci riferiamo principalmente alla mas-

sa arborea-vegetativa e non semplicemente 

alla quantità di superficie destinata a verde. 

Questo significa che il suo valore, a parità di 

superficie, può essere comunque aumentato 

lavorando sulla densità più che sull'estensione. 

Poi il fattore tempo – centrale quando si lavora 

con la vegetazione –, inteso nelle sue implica-

zioni estetiche e gestionali: i sistemi a crescita 

spontanea comportano meno manutenzione, 

costi e hanno tassi di accrescimento più rapidi.

Il programma prevede diversi livelli di azioni 

riconducibili a due macro-categorie di inter-

vento con orizzonti temporali crescenti. La 

prima, a breve temine, riguarda progetti pilo-

ta di forestazione, in aree già pubbliche, che si 

configurano come sperimentazioni in grado di 

informare trasformazioni più ampie ed ‘educa-

re’ le comunità ad un nuovo tipo ed estetica di 

vegetazione. La seconda tipologia interessa, 

invece, vaste aree di trasformazione urbana e 

peri-urbana (in gran parte private) ai bordi dei 

sistemi infrastrutturali (antropici e non) che in-

sistono su potenziali corridoi ecologici o li inter-

secano; esse rappresentano in qualche modo 

il target finale del programma che si spinge 

inoltre a delineare un piano di sviluppo per 

l'agricoltura rigenerativa. Ovviamente, nell'in-

dividuare i vari ambiti di intervento e la loro 

priorità (fig. 3) si è tenuto conto di un insieme 

di fattori che non coincidono per nulla, o quasi, 

con le attuali classificazioni urbanistiche del 

verde, improntate più che altro su una zoniz-

zazione funzionale (agli umani) degli spazi di 

risulta tra il costruito. Ci si è invece concentrati 

su una serie di analisi riguardanti sia le criticità 

che le opportunità morfologico-ambientali del 

contesto: da un lato, le mappature delle varie 

vulnerabilità connesse al benessere antropico 

(isole di calore, rischio idrico, acustico, inqui-

namento, ecc.); dall'altro, l'individuazione di 

situazioni pedologiche, idriche e morfologiche 

(‘biocenosi potenziali’) che, con buona appros-

simazione, potessero garantire la costituzione 

e la salute di nuovi biotopi.

Una prima esperienza applicativa di questa lo-

gica è stata sviluppata grazie ai fondi del pro-

getto europeo LIFE CITYAdap3 di cui il Comune 

di Reggio Emilia è partner e che ha previsto 

interventi pilota di forestazione sperimen-

tale in 4 parchi cittadini, scelti in base al loro 

potenziale di mitigazione rispetto alle isole 

di calore presenti al contorno (fig. 4). Tra gli 

obiettivi dichiarati dal progetto, c'era la messa 

a dimora di 1.720 alberature e la formulazione 

di un modello di ‘parco adattivo’ replicabile in 
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altre zone della città per “migliorare la vivibilità 

e fruibilità delle aree verdi da parte dei citta-

dini” (CITYAdap3, 2022, p. 6). In accordo con 

l'Amministrazione, si è cercato di problema-

tizzare ulteriormente questo approccio, di per 

sé un poco generico e utilitaristico, agendo in 

maniera tale da cogliere questa occasione per 

riformare l'esperienza estetica della vegetazio-

ne nello scenario urbano. Il ragionamento alla 

base del progetto è quello di mettere in scena, 

enfatizzare, l'autonomia dei sistemi vegetali 

nel rispondere e sopravvivere alle sollecitazioni 

sia antropiche che ambientali del contesto. Per 

farlo, è stato necessario esporre la loro fragilità 

agli stimoli esterni, così come la loro capacità 

interna di autoregolarsi, talvolta in modo spie-

tato, per resistervi. Avvicinando l'osservatore a 

questi meccanismi è forse possibile generare 

un senso di maggiore intimità con la vegeta-

zione e di rimando con i fenomeni (climatici e 

non) che ne influenzano una sana esistenza 

nella città.

A fronte di queste premesse, gli interventi 

proposti nei parchi presi in esame sono stati 

accomunati dall'idea di testare alcuni principali 

‘dispositivi’ atti a queste funzioni e, ovviamen-

te, alla necessità di soddisfare i target fissati 

dal programma comunitario. Si tratta di quat-

tro modelli vegetali che rappresentano l'evolu-

zione di tipologie un tempo ricorrenti nel pae-

saggio della pianura reggiana e di cui, in parte, 

rimane testimonianza nelle campagne e nelle 

aree peri-urbane della città: il filare alberato, la 

siepe campestre, il prato polifita e una versio-

ne ‘ridotta’ del bosco planiziale, interpretato 

secondo i criteri delle ‘micro-foreste’ (Numata 

et al. 1972; Miyawaki, 2004). La loro composi-

zione e articolazione all'interno di ogni singolo 

progetto (fig. 5) è pensata in funzione degli 

obiettivi generali fissati dell'azione di adatta-

mento e, allo stesso tempo, affronta i temi 

della fruizione e della manutenzione degli spa-

zi verdi. Dati questi obiettivi, il progetto non si 

limita alla selezione di specie potenzialmente 

più resistenti o adatte a fornire ombreggia-

mento ed aumentare l'evapo-traspirazione dei 

suoli, ma lavora su procedure di impianto e as-

sociazioni vegetali in grado potenzialmente di 

stabilire un equilibrio resiliente alle future cir-

costanze ambientali (scarsità d'acqua, eventi 

estremi) e antropiche.

Il grado di incertezza connaturato alle previsio-

ni sul cambiamento climatico – all'aumentare 

dell'orizzonte temporale di riferimento – ha 

influito direttamente sulla scelta di tecniche 

ad alto livello di differenziazione biotica, più 

capaci, pertanto, di rispondere al variare delle 

condizioni climatiche e fitosanitarie al contor-

no. In questo senso, si può affermare che la 

funzione adattiva è demandata alla competi-

Inquadramento dei quattro 
parchi rispetto all'analisi 
di vulnerabilità alle isole di 
calore.
Fig. 4
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zione ecologica tra le specie e alla loro capacità 

di auto-selezione. Il compito fondamentale del 

progetto è stato dunque programmare queste 

comunità vegetali anche in ragione dei diversi 

contesti paesaggistici scelti per la sperimenta-

zione.

Per illustrare questo punto, ci soffermiamo 

brevemente sulla caratterizzazione delle ‘mi-

cro-foreste’ che è partita dall'assunzione del 

cosiddetto ‘metodo Miyawaki’ – dal nome del 

botanico giapponese suo creatore – declinato 

secondo tre tipologie che si differenziano per 

la combinazione di specie vegetali alternati-

vamente messe a dimora nei vari parchi (fig. 

6). Quella denominata micro-foresta ‘nativa’ 

è composta unicamente da specie autoctone 

caratteristiche dei boschi planiziali dell'area 

geografica reggiana; quella ‘adattativa’ pre-

vede l'inserimento di nuove specie alloctone 

ritenute adeguate alle future condizioni clima-

tiche; mentre la micro-foresta ‘edibile’ si carat-

terizza per una forte componente di piante da 

frutto ad integrazione del sistema vegetativo 

forestale. Il tratto comune di queste tipologie 

può essere sintetizzato nei seguenti requisiti 

metodologici: un'altissima densità di impian-

to (almeno tre giovani piantine al metro qua-

drato) su parcelle non più grandi di 200 mq, 

precedentemente ammendate; un'estrema 

differenziazione delle specie impiegate (al-

meno 30 per ogni cluster) e dei livelli vegetali 

che compongono la foresta (almeno quattro); 

nonché, la quasi totale assenza programmata 

di manutenzione (potatura, diserbo, impianti 

di irrigazione, ecc.).

Tale metodo ha già dimostrato la sua effica-

cia in diversi contesti, anche tendenzialmente 

aridi, dove si è riscontrato un tasso di cresci-

ta delle giovani piante dieci volte più intenso 

rispetto alle consuete tecniche di forestazione 

desunte dai modelli mono-colturali (Schirone 

et al., 2011; Lewis, 2022). Infatti, nell'arco di 

Sintesi dei dati 
quantitativi relativi al 
progetto CityAdap3.

Tab. 1 (sotto)
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due anni, la micro-foresta tende a stabilizzarsi 

in una struttura pressoché impenetrabile ca-

pace di auto-sostentare la propria evoluzione 

e difendersi da agenti patogeni esterni senza 

nessun intervento antropico. I vantaggi colle-

gati a questa pratica, soprattutto in ambito 

urbano e in vista dell'ottimizzazione della ge-

stione del verde pubblico, sono dunque poten-

zialmente notevoli sia in termini economici 

(impianto di piante giovani e poco costose; 

abbattimento dei costi di gestione) che in re-

lazione alle aspettative di ‘pronto effetto’ che 

spesso si ricercano in questo tipo di interventi.

Accanto a tali considerazioni di carattere più 

pragmatico, sono da sottolineare gli effet-

ti estremamente positivi, sottesi da questo 

tipo di intervento, sugli indicatori connessi alla 

biodiversità e alla salute dei suoli (Ottburg et 

al., 2018). Un'ulteriore potenzialità del meto-

do riguarda la capacità di coinvolgimento dei 

cittadini nelle fasi sia di piantumazione che di 

monitoraggio: la prima favorita dal fatto che 

la messa a dimora avviene volutamente se-

condo procedure informali e semplificate; la 

seconda facilitata, invece, dalla chiara identi-

ficazione spaziale della micro-foresta come 

biotopo, ossia come un elemento che sviluppa, 

autonomamente, oltre ad una propria estetica 

(massa, portamento, colori, ecc.), anche un suo 

ecosistema faunistico peculiare (di insetti, vo-

latili e roditori).

In generale, la combinazione dei dispositivi in-

dividuati (tab. 1) ha permesso di articolare i sin-

goli progetti nei quattro parchi in funzione di 
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un complessivo miglioramento delle condizio-

ni micro-ambientali dei luoghi (temperatura, 

qualità acustica e dell'aria, biodiversità) senza 

però rinunciare a introdurre soluzioni architet-

toniche in grado di innescare quell'esperienza 

estetica a cui abbiamo già fatto più volte riferi-

mento e che intendiamo ulteriormente chiari-

re attraverso la descrizione dell'intervento sul 

Parco Marco Biagi.

Parco Biagi: intenzioni e realtà

Situato nella parte nord-orientale dell’abita-

to di Reggio Emilia, il Parco Marco Biagi è un 

tipico esempio di area verde venutasi a creare 

ad integrazione di un'espansione residenziale 

sviluppata al margine di una zona artigianale 

preesistente. Da qui, la sua forma ad elle, che 

ricalca la necessità di creare una zona tampo-

ne rispetto ai capannoni ad ovest e, verso est, 

nei confronti di un importante asse viario della 

città fiancheggiato da un canale irriguo gestito 

dal Consorzio della Bonifica dell’Emilia Centra-

le. Il progetto originario del parco presumeva 

la sostanziale volontà di delimitarne i confini 

e rendere l’area indipendente dal contesto; in 

questo senso, sono stati realizzati filari arborei 

con lo specifico obiettivo di schermare la parte 

interna, destinata alla fruizione dei cittadini.

Nell'intervento proposto, ora in fase di com-

pletamento, sono condensati tutti i dispositivi 

paesaggistico-ambientali precedentemente 

descritti, adoperati in funzione delle finalità 

generali già esposte, ma articolati in manie-

ra tale da superare il generale isomorfismo 

dell'area e la mancanza di gerarchia tra le sue 

componenti (fig. 7). A questo scopo, il proget-

to organizza nella parte meridionale del parco 

una serie di piantumazioni arboree (Tilia pla-

typhillus) e arbustive (la siepe poli-specifica) 

che definiscono una chiara direzionalità nord-

sud, coerente con i filari preesistenti e con la 

necessità di implementare l'ombreggiamento 

sui camminamenti e le attrezzature pubbliche. 

Il limite nord, verso il canale, è assunto come 

elemento privilegiato e attrattore della com-

posizione paesaggistica. Caratterizzato da un 

pregevole popolamento di carpino posto a di-

mora in maniera lineare, a formare una sorta di 

siepe arborea, questo lato del parco si presen-

ta come una sorta di quinta quasi-perenne4 sul 

mondo esterno: con le infrastrutture della bo-

nifica e il paesaggio rurale sullo sfondo. Questo 

fattore di ambigua relazione nei confronti del 

contesto ha ispirato l'idea di portare all'interno 

del parco alcuni degli elementi che lo circonda-

no, pur reinterpretandoli. 

Schema degli interventi, 
in corso, sui parchi 
(dall'alto, in senso orario) 
Biagi, Ferravilla, Grimaldi 
e Primavera.
Fig. 5 (pagina precedente)

Impianto-tipo della 
micro-foresta ‘nativa’ 
e, in basso, disegni 
concettuali dei tre tipi di 
associazione vegetale.
Fig. 6 (a lato)
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Planimetria di 
progetto del Parco 

Biagi.
Fig. 7

nativa adattiva edibile
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umida e foto dell'invaso in 
fase di realizzazione.
Fig. 8
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Primo fra tutti la presenza dell'acqua, con la 

creazione di un'area semi-umida che si svi-

luppa per quasi tutta la lunghezza del confine 

settentrionale. Sua forma ed estensione (fig. 

8) derivano, in gran parte, dalla necessità di 

avere acqua in movimento. Per questo è stato 

necessario sfruttare al massimo la differenza 

di quota del tirante idrico nel canale che, da 

un estremo all'altro dell'area umida dove sono 

poste entrata e uscita dell'acqua, riesce così a 

raggiungere i 15 centimetri e garantire l'ossige-

nazione. Per il resto, la morfologia dell'invaso è 

caratterizzata da sponde e fondali a geometria 

e sezione variabili, in modo da assicurare zone 

di minimo ristagno o massimo deflusso in cui 

si dovrebbero sviluppare nel tempo altrettanti 

tipi di scenari vegetali e faunistici – riconduci-

bili al pantano, lo stagno e il prato umido. In 

prossimità delle rive più pendenti, dunque da 

consolidare, sono messi a dimora esemplari 

arborei appartenenti a specie tipicamente pre-

senti in contesti dalle simili peculiarità come 
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l'ontano nero (Alnus glutinosa) in filare e un 

salice bianco (Salix alba) isolato.

Sfruttando la topografia esistente, il bacino 

funge anche da sistema di raccolta delle ac-

que di prima pioggia che insistono sul resto 

del parco, degradante verso nord. Il suo regime 

idrico sarà comunque speculare a quello del ca-

nale di bonifica (fig. 9): il che significa massimo 

invaso nella stagione irrigua (primavera-esta-

te) quando il canale è totalmente invisibile dal 

parco perché oscurato dai carpini; e totale, o 

quasi, prosciugamento in autunno-inverno, 

ossia nel periodo in cui la percezione dell'e-

sterno è migliore. Questa variabilità, al di là 

dell'azione termo-regolatrice e di supporto alla 

biodiversità, sottolinea la funzione metafori-

ca principale di questo elemento progettuale: 

ossia introdurre nel parco una sorta di dispo-

sitivo estetico in grado di suscitare nell'osser-

vatore, per contrasto, l'intuizione di quello che 

potrebbe essere un canale se fosse avulso dal 

suo scopo utilitario – e dunque dalla più che 

giustificata manutenzione del Consorzio il cui 

interesse è tenere sgombre le sue sponde per 

favorire il flusso. Questo meccanismo lo in-

tendiamo come un espediente per mettere il 

pubblico nelle condizioni di cogliere in qualche 

modo le contraddizioni costitutive del paesag-

gio e le strane relazioni che intercorrono tra le 

sue diverse entità.

Sempre in linea con questo principio, il progetto 

ha previsto la disposizione appaiata, nel qua-

drante nord del parco, delle due micro-foreste 

che caratterizzano l'intervento, una ‘nativa’ e 

l'altra ‘adattativa’. L'intento, anche in questo 

caso, è quello di enfatizzare le differenze tra le 

due popolazioni vegetali, sia in termini di rispo-

sta alle variabili climatiche che in senso pret-

tamente visivo. Nonostante una tale difformi-

tà non sia ancora pienamente apprezzabile a 

causa della giovane età dell'impianto (messo a 

dimora nel novembre 2021), dai primi monito-

raggi effettuati nel corso di quest'anno risulta 

evidente come la micro-foresta composta da 

piante autoctone si sia per ora comportata 

meglio dell'altra di fronte ad una prima estate 

di eccezionale siccità. A onor del vero, occorre 

anche testimoniare il fatto che la micro-foresta 

‘adattativa’ abbia però subito in primavera un 

clamoroso sabotaggio. Infatti, alcuni residen-

ti, spinti sicuramente dalle migliori intenzioni, 

hanno scambiato alcune giovani piante allocto-

ne per infestanti, intervenendo per estirparle; 

compromesso in questo modo l'equilibrio gene-

rale della popolazione. Tale supposizione è cor-

roborata dal fatto che la micro-foresta ‘adatta-

tiva’ realizzata contemporaneamente nel Parco 

Ferravilla, senza perturbazioni evidenti, esibi-

sca uno stato vegetativo sorprendentemente 

più rigoglioso (fig. 10).

Comportamento idrico 
del bacino nelle diverse 
condizioni di invaso.
Fig. 9 (pagina precedente)
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Epilogo

A prescindere dalle considerazioni che scatu-

riscono da questo evento, quanto accaduto 

ha fatto definitivamente propendere per una 

diversa gestione dell'ultima lavorazione an-

cora da completare all'interno di Parco Biagi, 

così come degli altri interventi. Si tratta della 

creazione del prato polifita che, nel caso ora in 

esame, prevede due primi nuclei di sviluppo, 

uno nella zona posta a sud-ovest dell'area e 

l'altro attorno all'invaso. Quella che prima era 

prevista come una semplice operazione inte-

grata di semina diretta e deposizione di sfalci 

provenienti da prati multi-specifici selezionati, 

ora dovrà essere accompagnata da un sistema 

di protezione temporanea, a ganivelles, delle 

zone così inerbite. Tale accorgimento, econo-

micamente molto impegnativo, si basa sul fat-

to che gli operatori addetti alla manutenzione 

ordinaria dei parchi – dunque dei prati – natu-

ralmente non corrispondono con l'affidatario 

della realizzazione e dell'avviamento (per tre 

anni) dei progetti nei parchi.

Inutile spiegare perché l'unica soluzione a que-

sto tipo di interferenza virtuale tra due entità 

non sia il dialogo o lo scambio di informazioni, 

ma essenzialmente la creazione di una barriera 

fisica. Ci limitiamo a constatare, senza ironia, 

il paradosso e ad affermare che si tratta del-

la dimostrazione più concreta che potevamo 

dare di uno degli assunti cardine della Object 

Oriented Ontology, quello che Harman defini-

sce ‘causalità vicaria’; ossia l'idea in base alla 

quale “due oggetti si influenzano a vicenda 

solo incontrandosi all'interno di una terza en-

tità” (Harman, 2007, p. 190) e, dunque, in uno 

spazio che consiste nello scambio delle loro 

proprietà estetico-sensuali; che poi, nel nostro 

caso, è il progetto.

Da architetti, questo richiamo ad un oggetto 

terzo – o ‘vicario sensuale’ – ci responsabilizza; 

proprio in quanto potenziali creatori di un tra-

mite allusivo tra la moltitudine di enti autono-

mi che abitano, con la stessa dignità, il reale. 

In questo senso, il progetto può avere un ruolo 

importante nel creare quelle nuove affiliazioni 

che permetteranno di concepire i temi legati 

al clima, l'ambiente, il paesaggio, la salute, la 

città, … come una questione NON solo umana.



URBANO VEGETALE. ESPERIENZE E CONCETTI PER UN PAESAGGIO ORIENTATO AGLI OGGETTI
150

Comparazione dello stato 
di accrescimento delle 
micro-foreste al mese di 
settembre 2022. A sinistra 
quella ‘nativa’.
Fig. 10
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Note
1 Detto che tutte le posizio-
ni espresse nel contributo 
sono unicamente imputabili 
al suo autore, la scelta del 
plurale richiama l'articolata 
composizione del gruppo di 
lavoro che ha concepito la 
strategia ‘Urbano Vegetale’ e 
gli interventi del programma 
CityAdap3. I progettisti: Luca 
Emanueli, Gianni Lobosco 
e Barbara Stefani (studio 
LEAA), con la consulenza 
del Consorzio Fitosanitario 
Provinciale di Reggio Emilia. Il 
team del Comune, coordinato 
da Paolo Gandolfi e composto 
da Daniela Mordacci, Susanna 
Ferrari Bergomi, Elisia Nardini 
e Giampaolo Santangelo, con 
la collaborazione di Francesca 
Tamburini (E35).
2 L'OOO, in italiano ‘Ontologia 
Orientata agli Oggetti’, è un 
movimento nato attorno 
alla fine degli anni novanta 
– all'interno della più ampia 
corrente del ‘Realismo specu-
lativo’ – che raccoglie attorno 
alla figura di Harman una 
serie di pensatori tra cui Yan 
Bogost, Levi Bryant, Timothy 
Morton, Jane Bennet e Tristan 
Garcia.
3 In After Finitude, Meillas-
soux definisce il correlazio-
nismo come “l'idea secondo 
cui abbiamo sempre e solo 
accesso alla correlazione 
tra pensare e essere, e mai 
a nessuno dei due termini 
considerati separatamente 
dall'altro” (Meillassoux, 2008, 
p. 5).
4 Il carpino, pur essendo una 
caducifoglia, ha la peculiarità 
di mantenere tenacemente 
attaccate ai propri rami le 
foglie ormai secche per lunghi 
periodi.


